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Una conferenza internazionale sull’economia solidale a Dakar. Uno sguardo su un popolo a cui l’iniziativa e la voglia
di fare non mancano. Un esperienza di microfinanza in un villaggio sperduto all’ombra dei Baobab. 
Da due anni è stata creata una cassa di credito e risparmo. Un sistema autogestito dagli abitanti del villaggio.

ASE DI PAGLIA E TERRA IN MEZZO A UNA DISTESA DI NULLA. Sterpaglie secche, qualche albero qua e là. Ci saranno 35 gradi.
Un sole accecante. Silenzio. Siamo a Tabby (si legge Tabbì, alla francese), un villaggio di 500 anime a metà strada
tra Dakar e il deserto della Mauritania. Qui la gente parla solo Wolof, una delle lingue più diffuse in Senegal, e pas-

sa giornate intere seduta all’aperto. A discutere, osservare, riflettere. È l’immagine che mi ha colpito di più. Succede anche in città,
a Dakar, ma qui è incredibilmente evidente. Nessuno sembra avere fretta. Quell’urgenza, quella voglia di fare tutto e subito, tipi-
ca di noi abitanti del Nord del mondo, è lontana anni luce. Guardando queste persone negli occhi si ha l’impressione che l’in-
tricato mondo della finanza con tutti i suoi termini complessi non faccia neanche parte del vocabolario Wolof. E invece non è
così. Siamo qui per scoprirlo. Siamo in sei: tre italiani, una belga e un boliviano, giunti in Senegal per la conferenza internazio-
nale sull’economia sociale e solidale che si è tenuta lo scorso dicembre a Dakar. Ci accolgono con un misto di curiosità e di desi-
derio di farsi conoscere. Ci sediamo in uno scorcio d’ombra in cerchio insieme a una cinquantina di senegalesi. C’è il capo vil-
laggio, giovani, anziani. Molte le donne, di ogni età, determinate, grintose, sembrano avere le idee molto chiare. Avvolte nei lo-

ro abiti tradizionali, parlano di tassi di interesse, di rischio, di durata
del credito. Ecco a Tabby gli albori della finanza. Una finanza, fatta
di piccoli (piccolissimi) numeri, ma utile, concreta, inventata per rea-
lizzare progetti e per aiutare chi ne ha bisogno. 

Rossa e verde. Due scatole 
per costruire il futuro del villaggio
Mettere i propri risparmi in banca e ottenere un interesse. Ma anche
chiedere un prestito o ricevere un aiuto economico in caso di biso-
gno. Succede anche a Tabby. Ma, invece di una banca come la im-
maginiamo noi, con una vetrata all’ingresso, gli sportelli e i cassieri,
ci sono solo due scatole di metallo, una rossa e una verde. Da due
anni nel villaggio è stata creata una Cassa di credito e risparmio, un
sistema di raccolta dei risparmi e di finanziamento totalmente au-
togestito dagli abitanti del villaggio. Le due scatole ne sono il segno
tangibile. Quella verde è la “cassa di risparmio”. Una volta al mese
ogni famiglia versa 150 franchi Cfa, la moneta senegalese, circa 20
centesimi di euro. La cassa, funziona come una vera a propria ban-
ca, con tanto di tassi di interesse attivi e passivi. Per i risparmi mes-
si nella scatola infatti le famiglie ricevono un interesse del 9% se-
mestrale. Ma il vero scopo della cassa verde è erogare finanziamen-
ti. Le famiglie che vogliano sostenere una spesa superiore alle loro
possibilità o effettuare un investimento, acquistando ad esempio
una mucca, un cavallo o delle sementi, possono chiedere un presti-

to. Fino a un massimo di 10 mila franchi Cfa (circa 15 euro), da rim-
borsare entro 6 mesi a un tasso di interesse del 9% (situazione per
noi anomala, tassi attivi e passivi coincidono). Un comitato di cre-
dito, formato sempre da membri del villaggio, dovrà quindi valuta-
re la richiesta e decidere se approvare il finanziamento. «Ogni volta
valutiamo attentamente l’attività per cui viene richiesto il prestito –
ci spiega uno dei membri del comitato di credito, una donna – Al-
l’ultima riunione abbiamo approvato solo 4 richieste di finanzia-
mento su 53». La scatola rossa invece è la “cassa di solidarietà”. Ogni
famiglia versa 25 franchi Cfa al mese (solo 4 centesimi di euro). Ser-
ve per le situazioni di emergenza, per aiutare una tantum una fami-
glia in difficoltà, per una malattia improvvisa, la perdita di un rac-
colto, la morte di un animale. La responsabilità della gestione delle
due casse è affidata a quattro persone del villaggio, con un mecca-
nismo di controllo incrociato. Due  tengono le scatole, altre due le
rispettive chiavi. Ce lo spiega il detentore delle chiavi della cassa ver-
de, mostrandocele con orgoglio. E se qualcuno non dovesse resti-
tuire il prestito? La domanda sembra scandalizzarli un po’, come se
non avessero mai preso in considerazione quest’eventualità. «In-
nanzitutto dovremmo capire i motivi per cui il prestito non viene
rimborsato e, se ci fossero dei problemi, cercheremmo di aiutare la
persona - spiega uno dei membri del comitato di credito, lasciando-
mi a bocca aperta – comunque è una situazione rara, considerando
anche che si tratta di piccole somme». 

Microfinanza, 
per educare alla solidarietà 
Certo, sono piccole somme ma per le famiglie di Tabby possono si-
gnificare molto. «I soldi dei prestiti sono importanti per noi – spie-
ga una donna – Se non ci fossero stati lo scorso mese non avrem-
mo potuto acquistare una gallina e quindi vendere le uova». «Al di
là della somma prestata, questo sistema è molto utile da un punto
di vista educativo – commenta Fabio Salviato, presidente di Banca
etica, parte anch’egli della delegazione a Tabby – Permette di in-
trodurre il concetto di risparmio, ma, ancora più importante, inse-
gna al villaggio ad affrontare e risolvere insieme i problemi». Que-
sto modo di condividere, discutere e decidere insieme non è una
novità per il Senegal, anche nel campo della gestione del denaro.
In tutto il continente africano sono diffuse le tontine, gruppi di per-
sone, spesso donne, che gestiscono una sorta di cassa comune. Cia-
scuno versa periodicamente una piccola somma di denaro e, a tur-
no, un membro della tontine riceve l’intero capitale raccolto. La
cassa di credito e risparmio di Tabby è un’evoluzione delle tontine.
È gestita autonomamente dal villaggio ma è inserita in un proget-
to più ampio, coordinato dall’Ugpm (Union des Groupements Pay-
sans de Méckhé), che raggruppa gli abitanti della zona rurale di
Méckhé. Sono più di 80 i villaggi coinvolti, dove sono state orga-
nizzate delle casse di risparmio e di credito. Gli organizzatori sono
un gruppo di giovani senegalesi che hanno studiato a Dakar o in

Nel cuore 
del Senegal 
le impronte 
della finanza etica

di Elisabetta Tramonto 
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La banca di Tabby. Solo due scatole 
una per il risparmio, l’altra per i finanziamenti
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Questo è un sistema
utile dal punto di vista
educativo. Permette 
di introdurre il concetto 
di risparmio 

“

”



| 62 | valori | A N N O  6  N . 3 6 | F E B B R A I O  2 0 0 6 |

N
di Paola Baiocchi

| A N N O  6  N . 3 6 | F E B B R A I O  2 0 0 6 | valori | 63 |

EL 1994 SI È MOSSA PER LA PRIMA VOLTA sulle strade della Sicilia:
pochi ragazzi, poche tappe - solo nove giorni - ma la vo-
lontà forte di reagire, di affermare che è possibile vivere sen-
za la mafia. La Carovana partiva da Capaci, dove solo due
anni prima era stato ucciso il giudice Falcone e poi passava
per Licata, Palermo, Marineo, Corleone, Bivona, Racalmu-
to, Siculiana, Canicattì, Gela.

“Poveri pazzi” devono aver pensato nei feudi mafiosi,
ma poi anno dopo anno c’è stata
sempre meno gente a guardare e
sempre più gente a partecipare: la
legge Rognoni-La Torre del ‘96
comincia ad assegnare alle Asso-
ciazioni i terreni confiscati alla
mafia e nel 1997, assieme alla Ca-
rovana, parte Pole Position, un
programma per il recupero e il
reinserimento sociale e lavorati-
vo dei ragazzi a rischio. L’anno
successivo, i “pazzi” che parlano
di educazione alla legalità passa-
no lo Stretto e arrivano in Cala-
bria. Nel 1999 la Carovana deci-
de di partire dall’Aula di Giustizia
di Palermo, dove si stanno svol-
gendo i maxiprocessi.

È un contagio che non si fer-
ma: nel 2002 la Carovana diven-
ta nazionale, tocca dieci Regioni,
arriva in Lombardia, coinvolge
centinaia di Associazioni, scuole,
Enti locali che discutono, pro-
muovono progetti, conoscono i
profumi della la Sicilia, man-
giando i prodotti coltivati sui ter-

reni che erano di Riina, da una gioventù bella che ha vo-
glia di riscattarsi. 

Quest’anno, l’undicesima edizione della Carovana è
diventata internazionale, ha viaggiato dal 20 settembre al
17 dicembre e a Libera, all’Arci e ad Avviso pubblico - le tre
Associazioni che ne sono il motore - si sono aggiunte una
galassia di realtà che vogliono stabilire un ponte di solida-
rietà tra zone a più alta concentrazione mafiosa e territori

dove l’infiltrazione criminale si
manifesta. Così tra le tappe c’è
stata l’Albania, il Marocco, ma
anche Villa Wanda in provincia
di Arezzo, dove risiede ancora il
capo della P2 Licio Gelli.

La tappa Toscana
Proprio in Toscana, se la Carova-
na avesse potuto fermarsi in ogni
Comune che ne aveva fatto ri-
chiesta, non sarebbe ancora rien-
trata a casa; ma nel frattempo dal-
la Toscana sono “germinate” altre
iniziative messe in moto dal pas-
saggio della Carovana. «Parteci-
piamo già da anni alla Carovana,
anzi quest’anno le tappe toscane
sono partite da San Giuliano Ter-
me, che è uno dei Comuni più
sensibili alle tematiche dell’educa-
zione alla legalità e alle azioni po-
sitive», spiega Fabrizio Tognoni
dell’Associazione Chiodofisso,
che aderisce a Libera, «a settembre
avevamo consegnato un pulmino
da nove posti, donato dalla Mise-

La carovana 
per liberare 
la vita 
e la mente

La cronaca dell’undicesima carovana per la legalità che è diventata internazionale e vede sempre 
più impegni concreti a sostegno della libertà e contro la mafia. La prima edizione partì da Capaci luogo simbolo 
della lotta alla criminalità mafiosa.

ta di 724 cooperative di risparmio e credito. Anche se ben struttu-
rato e ormai attivo da tempo, il mondo della microfinanza in Se-
negal ha bisogno di aiuto. Questa la conclusione raggiunta dall’a-
nalisi di Etimos. Un aiuto che si traduca in un appoggio finanzia-
rio e in assistenza tecnica. 

Microcredito, 
non mette tutti d’accordo
Di microcredito si è a lungo parlato alla conferenza di Dakar sull’e-
conomia solidale, come strumento per una finanza etica. Non si può
però dire che abbia ricevuto un’approvazione unanime. Erano mol-
ti i giovani africani, senegalesi ma non solo, presenti alla conferen-
za, più di 700 sui 1200 partecipanti da tutto il mondo. Ciascuno con
la propria esperienza di economia solidale: piccole imprese agricole
o artigianali con alcuni problemi e bisogni comuni. Più finanzia-
menti, innanzitutto, ma anche formazione per poter camminare
con le proprie gambe. Non sempre e non per tutti il microcredito ri-
sulta essere la soluzione migliore. «Troppo difficile ottenere un fi-
nanziamento», è l’obiezione più ricorrente. «Dobbiamo trovare il
nostro modo di fare economia e finanza, non importare quello del
Nord del mondo». È il succo del discorso di Rabia Abdelkrim-Chikh,
coordinatrice dell’Ong senegalese Enda Cyberpop per lo sviluppo
del terzo mondo. Determinazione e grinta da vendere. «Il problema
non è tanto e solo il microcredito – spiega Rabia – ma tutti quegli
strumenti che la finanza etica sta proponendo al Sud del mondo.
Strumenti importati dal vecchio modello economico con cui si pen-
sa di risolvere i problemi dell’Africa. Bisogna invece introdurre ele-
menti nuovi e creativi. L’economia solidale deve servire a costruire
qualcosa di diverso, altrimenti si fa rientrare la logica della finanza
solidale in quella della finanza tradizionale. Gli attori dell’Africa de-
vono essere partecipanti attivi alla creazione della loro economia».
A molti attori africani presenti alla conferenza invece il microcredi-
to piace eccome. C’è chi ne ha già usufruito e chi sfrutta l’occasione
della presenza a Dakar di numerosi operatori internazionali attivi
anche nella microfinanza per chiedere un finanziamento..
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SENEGAL

Superficie 196.722 km2
Popolazione totale 10,3 milioni di abitanti
Popolazione principali città:
Dakar 2,15 milioni di abitanti
Touba-Macké 1 milione di abitanti
Thies 500 mila
Popolazione di età inferiore a 15 anni 45%
Speranza di vita alla nascita 54 anni
Scolarizzazione elementare 58%, medie 11%
Tasso di alfabetismo donne 73,3%, uomini 53,6%
Tasso di cambio 655,957 euro/francoCfa
Pil 6,3 mld franchiCfa (9,6 milioni di euro circa)
Tasso di crescita del Pil nel 2003 6,30%
Debito estero 30 mld franchiCfa (45 milioni di euro circa)
Inflazione nel 2004 1,70%

Europa o in Canada ma hanno deciso di tornare nella loro terra na-
tia e aiutare gli abitanti dei villaggi, raramente istruiti, spesso anal-
fabeti, insegnando loro a gestire la cassa di credito e risparmio, per
esempio, ma anche educandoli a preservare l’ambiente, a tentare di
difendersi dall’avanzare del deserto, per impedire che sempre più
famiglie lascino le campagne per trasferirsi in città. Un team di 15
“animateur”, una sorta di agenti del microcredito, sono il contatto
diretto con gli abitanti del villaggio. Forniscono loro assistenza e in-
segnano rudimenti di finanza. Oltre al sistema di risparmio e di cre-
dito organizzato nei villaggi, che rende possibili piccolissimi finan-
ziamenti, le casse dell’Ugpm sono alimentate anche da finanzia-
menti internazionali, fondi che arrivano da società di investimen-
to solidale o da donatori e che permettono di prestare somme mag-
giori e a più beneficiari. 

Boom della microfinanza 
in Senegal
La microfinanza non è certo una novità in Senegal. Lo dimostra il
numero di mutuelles, cooperative di risparmio e credito, presenti
nel Paese. Ben 724. Nell’ultimo decennio si è assistito a una vera
esplosione del credito cooperativo, erano solo 18 nel 1993. Un si-
stema così attivo ha attirato l’attenzione del consorzio di micro-
credito Etimos, che all’inizio dell’anno scorso ha inviato una de-
legazione a Dakar per effettuare uno studio, sostenuto dalla Re-
gione Toscana, sulla microfinanza locale. Risultato: da un punto
di vista macroeconomico, il Senegal è uno dei Paesi più affidabili
in Africa, uno dei pochi a beneficiare di un rating internazionale.
Negli ultimi due anni l’agenzia Standard and Poor’s gli ha attri-
buito una valutazione B+. Per quanto riguarda il mondo del credi-
to, c’è una netta separazione tra la finanza e la microfinanza. Il
mercato finanziario senegalese, si legge nel rapporto di Etimos, è
dominato dalle banche commerciali, che controllano circa l’85%
delle risorse finanziarie e non hanno praticamente rapporti con le
istituzioni di microfinanza. Il settore del microcredito è invece
esploso solo negli anni Novanta e ha portato, appunto, alla nasci-
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Alcuni manifestanti a Dakar durante 
la conferenza internazionale sull’economia solidale.

La legge Rognoni - La Torre, che consente
da oltre vent’anni di aggredire le ricchezze
accumulate dalle mafie nel nostro Paese, 
è in pericolo. Rischia di essere approvato
dal Parlamento, infatti, un disegno di legge
che tra i molti aspetti discutibili prevede 
la possibilità di revisione, senza limiti 
di tempo e su richiesta di chiunque 
sia titolare di un “interesse giuridicamente
riconosciuto”, dei provvedimenti definitivi 
di confisca. È in corso una raccolta di firme
per salvare la legge.
Per aderire all’appello: libera@libera.it
tel. 06/69770301, fax 06/6783559

SALVIAMO I TERRENI
LIBERI DALLA MAFIA

Capaci, luogo
azionamento
telecomando.
A destra: 
Gioia Tauro, 
gruppo 
nell’oliveto.
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